trovato il “tesoro”, cioè di aver sperimentato il meglio dell’essere cristiani, o non ci siamo per caso limitati a girare intorno senza trovarlo davvero? E che fare per arrivare finalmente a scoprirlo?
-Trovata una perla di grande valore, il mercante va, vende tutti i suoi averi e la compra. Il rischio di svendere tutti i propri beni (tempo, energie, doti personali, salute) per comprare… perle di nessun valore, c’è anche per i cristiani. Siete certi di esservi immunizzati da questo rischio? Per cos’è che spendete la vostra vita soprattutto e anzitutto?
PREGHIERA

C'è una decisione da prendere

davanti alla tua Buona Notizia, Signore Gesù,

e richiede la determinazione di chi è pronto a giocarsi tutto

pur di afferrare l'occasione che tu presenti.

Sì, perché tu non puoi essere ridotto a ruota di scorta:

chi vuole accogliere la tua proposta

deve essere disposto a perdere tutto

se vuole assicurarsi l'ingresso nel Regno dei cieli.

E questo a qualcuno può sembrare una vera pazzia,

 una scelta sconsiderata.

Ma, a conti fatti, è la soluzione più saggia. 

Vale la pena piangersi addosso 

se per diventare proprietari di un tesoro

si vende tutto quello che si possiede? 

Ed è sensato,una volta  trovata la perla più bella, 

non rinunciare a tutte le altre pur di garantirsene il possesso?

È vero, Gesù,  a prima vista certi gesti

possono apparire troppo drastici, dolorosi, eccessivi. 

Ma poi ci si accorge che sono stati la condizione necessaria

 per ricevere un dono inestimabile...

Certo, tu domandi la nostra fiducia,

non tolleri mezze misure, compromessi al ribasso.

Del resto, quello che offri ha un valore inestimabile

perché spalanca le porte 

su una gioia e su una pace che non vedranno tramonto.

Amen

(cfr. ROBERTO LAURITA – SdP  Queriniana 458)

12. Perle e tesori vanno apprezzati 
PREGHIERA PER INIZIARE

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,
per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

Vi sono occasioni, nella vita, nelle quali occorre prendere decisioni importanti: può essere sul piano economico e finanziario (pensiamo all’ambito degli investimenti), ma può accadere anche nell’esperienza ancor più vitale della salute… Allora non si bada a spese, si rischia il tutto per tutto. Siete a conoscenza di qualche esperienza o vicenda di questo genere?
Introduzione al Vangelo

Il terzo dei 5 grandi discorsi di Gesù nel Vangelo di Matteo è quello delle parabole. La parabola è un modo di comunicare che attrae l’attenzione degli ascoltatori, non solo perché assomiglia a una storia (e le storie si ascoltano sempre volentieri) ma anche perché di solito presenta un particolare sorprendente che suscita non solo l’attenzione ma anche la meraviglia degli ascoltatori. A quel punto alcuni vogliono capire meglio il messaggio che il maestro vuole comunicare, e lo seguono in privato, come i suoi discepoli che – una volta congedate le folle – entrano con lui in casa (probabilmente la casa di Pietro a Cafarnao) – e gli chiedono: “Spiegaci le parabole!”. A quel punto Gesù spiega nei particolari ciò che ha raccontato a tutti in forma di parabole. E’ in quel contesto (conversando con i discepoli) che aggiunge anche altri due brevi racconti, anch’essi caratterizzati da comportamenti alquanto strani, per far comprendere quant’è prezioso aldilà d’ogni immaginazione quel Regno dei cieli che egli è venuto ad annunciare e a cominciare. 
Dal Vangelo secondo Matteo                          (13,36.44-46)

In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono ed egli disse loro: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra».
(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere 

-Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo…

Queste due brevi parabole hanno la stessa conclusione, ma le vicende che raccontano – anche se hanno certi elementi in comune – sono diverse nei particolari. Vediamoli con attenzione. Si tratta del “regno dei cieli”, cioè del bel progetto che Dio ha su questo mondo: Gesù lo va annunciando, anzi, comincia a realizzarlo. Esso tuttavia rimane sempre “vicino”, fin tanto che le persone non si decidono a crederci e ad aderirvi. Non solo: dal momento che non irrompe con fragore e potenza (così come certi eventi o rivoluzioni che accadono a questo mondo), oltre che vicino rimane anche nascosto, cioè non si impone all’attenzione, alla curiosità; non è immediatamente evidente. 
-…un uomo lo trova e lo nasconde… Quest’uomo non l’ha affatto cercato. Non era uno che andava in giro a cercar tesori nei campi… E’ un puro caso che l’abbia trovato, o meglio (fuori metafora e nell’ottica della Fede): è dono, è grazia di Dio imbattersi in quel tesoro che è il regno dei cieli. L’uomo della parabola non è un ladro, non porta via il tesoro di soppiatto. All’onestà abbina l’astuzia, la furbizia: lo nasconde e poi…
- …va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 
L’aspetto strano e paradossale della vicenda sta proprio nel fatto che per comprare quel campo vende tutti i suoi averi. E si noti il particolare: “pieno di gioia”; non con l’animo afflitto o col dubbio “chissà se faccio bene o faccio male”… Conoscenti e vicini avranno pensato: “Ma cosa gli ha preso? Cosa avrà mai di speciale quel campo?”. Solo per lui, il diretto interessato, quella non è una decisione strana, ma l’unica intelligente e saggia. “Saggio” o “saggezza” nella cultura della Bibbia prende spesso il nome di “sapienza”. Ecco cosa si afferma, a questo riguardo, nel libro dei Proverbi: “Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio”. (2,1-5). 

-…Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose… 
Il protagonista di quest’altra parabola non è uno che s’imbatte per caso in ciò che trova, ma è un mercante di preziosi: se n’intende perché il suo mestiere è appunto quello di individuarli e procurarseli. Fuori metafora (cioè ragionando sul piano dell’esperienza umana) questo tale rappresenta bene coloro che non si accontentano di avere pieno il portafoglio, il frigorifero e il guardaroba… ma sanno che il senso vero della vita non sta in queste cose e quindi lo cercano senza stancarsi mai.
-…trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ha cercato e ha trovato qualcosa che supera tutte le sue aspettative, motivo per cui anch’egli – come già il protagonista della parabola precedente – non esita a investire tutto quello che ha in quel nuovo acquisto. Notiamo, tuttavia, che se l’impresa è riuscita, il merito è solo in parte suo: quella perla egli l’ha cercata con diligenza e costanza, ma non l’ha “costruita” lui: l’ha trovata nel suo cammino di ricerca. In altre parole (e ancora una volta “fuori metafora”), chi cerca il senso vero della vita ora lo può trovare, ma non è lui a costruirselo: lo trova in quel “regno dei cieli” che è vicino perchè Dio lo costruisce per noi e ce lo dona. 
Ma se è dono, perché mai è necessario vendere tutto per comprarlo? E’ dono, o è acquisto? In realtà, qui non si vende per comprare; il valore di quel dono supera infinitamente quello di tutti i possibili averi ai quali si rinuncia. Qui, più esattamente, si tratta di far posto, spazio, a un tesoro di tale preziosità da soddisfare ogni desiderio e da attrarre ogni attenzione, ogni interesse. Anche qui possono aiutarci a comprendere alcune espressioni del libro dei Proverbi: “Beato l’uomo che ha trovato la sapienza… è una rendita che vale più dell’argento e un provento superiore a quello dell’oro. La sapienza è più preziosa di ogni perla e quanto puoi desiderare non l’eguaglia. Lunghi giorni sono nella sua destra e nella sua sinistra ricchezza e onore; le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri conducono al benessere. È un albero di vita per chi l’afferra, e chi ad essa si stringe è beato”. (3, 13-18) Sapiente, insomma, non è chi ha ottenuto qualche titolo di studio, ma chi trova il senso vero della vita. Il vangelo del “regno dei cieli” ce lo mette a disposizione: è infinitamente di più quello che ci dà che non quello che ci domanda. 
Torniamo alla vita

- Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo…  
Il campo può  rappresentare  la nostra  vita cristiana… Siamo sicuri di aver 
